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TRENTO. «Invece di togliere 12,5 
milioni dal capitolo scuola, la 
giunta investa sul futuro dei no-
stri figli e assuma educatori di 
nido e insegnanti di scuola ma-
terna che ce n’è un gran biso-
gno».  Marcella  Tomasi  della  
Uil  Funzione  pubblica  com-
menta così l’allarme dell’asses-
sora all’istruzione del comune 
di Trento Chiara Maule secon-
do la quale senza assunzioni si 
dovranno tagliare la metà dei 
posti negli asili nido per man-
canza di educatori. Secondo i 
nuovi  protocolli  di  sicurezza  
che sono allo studio, infatti i  
gruppi nei nidi del Trentino sa-
ranno di 3 bambini per educa-
tore. Se si pensa che attualmen-
te i gruppi sono di 6 bambini 
per ciascun educatore, si com-
prende come le nuove regole 
potrebbero creare immediata-
mente un fabbisogno di alme-
no il doppio del personale. Con-
siderando, poi, che a Trento i 
bambini  iscritti  ai  nidi  sono  
1300,  appare  evidente  come  
650 piccoli potrebbero restare 
esclusi alla ripartenza se non si 
dovesse fare niente. La soluzio-
ne è soprattutto una: assume-
re. Lo hanno chiesto l’assesso-
re Maule ma anche le sue colle-
ghe di Rovereto e Pergine e ora 
anche i sindacati. Marcella To-
masi spiega che il rapporto nu-
merico va definito al più presto 
e che si deve investire: «Attual-
mente molti educatori di nidi 
gestiti  dalle  cooperative sono 
in fondo di solidarietà e altre la-
vorano tenendo i contatti con 
bambini e famiglie. Sappiamo 
che le  famiglie  chiedono che 
l’attività riprenda e che si deve 
passare per un protocollo che 
definisca il rapporto numerico 
tra educatori e bambini. Anco-
ra al tavolo della sicurezza non 
è  arrivato  nessun protocollo.  
Da quello dipenderà il numero 
di  educatori  necessari.  Certo  
se, come appare ormai certo, i 
gruppi dovranno essere più pic-
coli di adesso, sarà necessario 
altro personale sia alle materne 
che all’asilo nido». Secondo i 
sindacati non bastano le stabi-

lizzazioni e anche gli aumenti 
degli orari per i precari che at-
tualmente fanno scampoli part 
time di poche ore a settimana: 
«Per quanto riguarda le mater-
ne, si parla di 300 stabilizzazio-
ni. Ma quello è tutto personale 
che già lavora e quindi non è in 
più. La stabilizzazione non por-
terebbe a un aumento di perso-
nale per permettere di formare 
nuovi gruppi - spiega Marcella 
Tomasi - per l’asilo nido si è 
parlato di  aumentare l’orario 
di chi fa poche ore, ma anche 
questo non porterà molto bene-
ficio. Qui si deve assumere per-
sonale nuovo. Per quanto ri-
guarda i nidi, poi, sarebbe più 
facile visto che gli enti gestori 
sono per la maggiorparte coo-
perative  private  che  possono  
assumere senza concorso, men-

tre per le materne i tempi sareb-
bero un po’ più lunghi. Ma non 
vediamo alternative all’assun-
zione». 

Il problema sono i soldi, visto 
che assumere costa: «L’asses-
sore Bisesti nell’ultimo incon-
tro che abbiamo avuto ha detto 
che nell’assestamento di bilan-
cio di luglio ci saranno risorse 
per poter assumere nuovo per-
sonale. Ma per fare un’opera-
zione in grado di rispondere al-
le rinnovate esigenze di sicurez-
za ci vogliono milioni di euro e 
soprattutto è necessario che la 
giunta rimetta la scuola al cen-
tro della propria azione di go-
verno. Ma non mi pare proprio 
che siamo su questa strada. In-
vece di aggiungere risorse, la 
giunta per il momento le tolte. 
Nell’ultima legge appena ap-

provata dal Consiglio provin-
ciale sono stati tagliati 12,5 mi-
lioni di euro. Soldi che sarebbe-
ro  serviti  ad  assumere  inse-
gnanti ed educatori. Invece so-
no stati dirottati sulle imprese. 
È una scelta che mostra quanto 
si  tenga  in  considerazione  la  
scuola». 

Anche Beppe Pallanch, della 
funzione pubblica della Cisl, fa 
notare come nel settore scuola, 
anche per  quanto  riguarda il  
personale tecnico e ausiliario si 
debba  tornare  a  investire:  
«Con la ripresa delle attività, ci 
sarà  bisogno  di  sanificazioni  
continue e anche di regole per 
il personale di cucina. Ci vorrà 
più personale e la Provincia lo 
deve capire, noi chiediamo che 
si investa per permettere a tutti 
di lavorare in sicurezza». 

La richiesta. Cgil, Cisl 
e Uil Funzione pubblica 
criticano la mancanza
di indicazioni precise
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«Scuola: la Provincia investa»
L’appello. I sindacati chiedono alla giunta di assumere personale per nidi e scuole materne per permettere il ritorno all’attività didattica
in piena sicurezza: «Finora hanno tagliato 12,5 milioni e siamo molto preoccupati. Ora devono stanziare fondi consistenti per i bambini»

• I sindacati chiedono che la Provincia assuma più personale per non lasciare deserti i giochi di asili nido e scuole per l’infanzia

TRENTO. I sindacati confederali 
della funzione pubblica chiedo-
no che il rientro al lavoro nelle 
sedi pubbliche avvenga in ma-
niera graduale e in tutta sicurez-
za: « Cgil, Cisl e Uil della funzio-
ne pubblica hanno insistito e  
promosso un percorso per defi-
nire un protocollo d’intesa con 
le  amministrazioni  pubbliche  
per la verifica e monitoraggio 
delle  condizioni  di  sicurezza  
per la prevenzione del contagio 

da Covid-19 e definire le moda-
lità per il graduale rientro nelle 
sedi di lavoro. E’ tuttora in vigo-
re l’art. 87 del decreto Cura Ita-
lia che individua il lavoro agile 
come modalità ordinaria di la-
voro, sino alla fine dello stato di 
emergenza (31 luglio). La gra-
duale riapertura di quei settori 
delle pubblica amministrazio-
ne che dovranno accompagna-
re la ripresa economica e l’ap-
plicazione delle recenti misure 
di aiuto ad imprese e cittadini 
deve  dunque  essere  orientata  
tuttora  alla  salvaguardia  del  
principio  di  precauzione  per  
contrastare il rischio della ripre-
sa di focolai di contagio, agendo 

con modalità in presenza solo 
laddove strettamente necessa-
rio per attività che non sono ge-
stibili da remoto. Nel confronto 
di queste settimane per definire 
un protocollo  d’intesa  con le  
amministrazioni  pubbliche  
trentine che Fp-Cgil - Cisl-Fp 
Ul Fpl hanno largamente con-
tribuito a strutturare con pro-
poste puntuali in larga parte ac-
colte  dalle  amministrazioni  
coinvolte (Provincia,  Consor-
zio dei Comuni e Upipa) abbia-
mo insistito molto  affinché il  
protocollo contenesse lo stesso 
principio. Rileviamo che pur-
troppo si tende a considerare il 
rientro in sede un’operazione 

per certi versi “dovuta” a pre-
scindere, a nostro avviso anche 
per  una  concezione  sbagliata  
verso i tanti lavoratori pubblici 
che hanno tenuto in funzione il 
sistema lavorando da casa an-
che in orari che andavano oltre 
la fascia serale prevista, spesso 
con mezzi propri. Possiamo af-
fermare che l’attività da remo-
to abbia funzionato pienamen-
te e garantito risposte, che non 
si sono registrati disservizi, ma 
un valido supporto alle imprese 
e ai lavorato e nei servizi al citta-
dino».

Secondo i sindacati non ci so-
no  indicazioni  o  precauzioni:  
«Il messaggio contenuto nella 

circolare PAT che indica al 50 
% il limite del rientro, e le sco-
nosciute modalità degli altri en-
ti pubblici (Comuni e Comuni-
tà), affida in buona sostanza ai 
singoli dirigenti la possibilità di 
declinazione “larga” dell’opera-
zione, a prescindere dalle consi-
derazioni sull’effettiva necessi-
tà e dalla congruenza dell’attivi-
tà da remoto sin qui realizzata 
da  larga  parte  del  personale,  
con un messaggio sbagliato arri-
va dopo l’altro schiaffo che i di-
pendenti pubblici hanno subi-
to, i “famosi” 20 milioni tolti ac-
cusandoci tutti di essere degli ir-
responsabili». 

Ma per Cgil, Cisl e Uil sarebbe 

meglio agire con gradualità: «È 
necessario già in questa fase af-
frontare  un  ragionamento  
sull’ampliamento  del  lavoro  
agile, una valutazione costi/be-
nefici per i servizi, le persone, le 
famiglie e una riduzione impor-
tante dei costi. Questo andreb-
be naturalmente accompagna-
to da un accordo contrattuale 
specifico  che  pure  abbiamo  
chiesto. La circolare inviata dal 
Dipartimento  personale  della  
PAT sul rientro contiene molte 
delle cose che abbiamo propo-
sto nel Protocollo, ma ha con-
servato l’indicazione che sino 
al 50% del personale in lavoro 
agile possa rientrare».

La delibera

Prorogati i termini per i progetti
contro il cyber bullismo in rete

• Sono prorogati i termini relati-
vi al bando “Educazione civica 
digitale per abitare la rete e per 
contrastare il cyber bullismo”, 
già approvati nell’agosto scor-
so e relativi all’anno scolastico 
2019/2020. Con una delibera 
approvata venerdì scorso, su 
proposta dell’assessore all’i-
struzione Mirko Bisesti, sono 
state anche individuate nuove 
modalità per l’esecuzione dei 
progetti previste dallo stesso 
bando, per motivazioni legate 

all’emergenza Covid-19.
In seguito alla sospensione 
dell’attività didattica in presen-
za, l’esecuzione dei progetti 
previsti dal bando ha subito un 
rallentamento, per cui si propo-
ne di prorogare i termini della 
loro realizzazione e rendiconta-
zione. I termini di realizzazione 
slittano dal 30 giugno al 10 di-
cembre 2020, mentre la rendi-
contazione, prevista con sca-
denza 31 ottobre, sarà possibi-
le fino al 15 gennaio 2021.

I sindacati: «Si rientri al lavoro con gradualità e in sicurezza»
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